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Scrivo questo resoconto per la sollecitazione del Prof. Carli alla fine dell’ultimo monitoraggio, in cui ci chiedeva di provare a delineare le nostre attese emozionali sul tirocinio; è un resoconto che ha un obiettivo: riconoscere con quale fantasia costruisco il mio tirocinio e cercare di usarla in modo competente.
Quindi, quale fantasia? Penso al tirocinio un po’ come penso alla mia esperienza nella scuola: un faticoso incontro con la realtà.

Ripensando a tutti i resoconti dei colleghi rispetto ai contesti in cui sono stati e al modo in cui ne parlano, mi vengono in mente conflitti, senso di impotenza, incontri problematici con organizzazioni vissute come chiuse, folli, indisponibili a pensare, svalutanti il ruolo del tirocinante (“la penultima ruota del carro”).

Ricordo anche l’ultimo tirocinio di cui ho fatto esperienza diretta, gli appuntamenti in cui il tutor mancava e le attese interminabili, il rapporto impostato sulla dipendenza tra il professore e i tirocinanti, lo scandalo quando io gli chiesi, da buon controdipendente, di spengere il cellulare durante le riunioni…Sono passati alcuni anni, ma credo che una parte di quella fatica mi appartenga ancora. 
Ma vorrei anche aver nel frattempo sviluppato competenze tali da poter guardare ai contesti in modo diverso, senza idealizzazioni e senza un paralizzante bisogno di potere e riconoscimento. L’idea di essere utile e riuscire a svolgere un ruolo efficace e meno frustrante e, in questa posizione, costruire competenza e quindi apprendere.
Penso che anche per questo motivo mi vorrei orientare a svolgere il tirocinio all’interno di una struttura pubblica, che, per la mia storia unicamente rivolta al privato e prevalentemente al privato sociale, mi porterebbe a confrontarmi con culture molto lontane da quelle da me frequentate. Un confronto che mi pare salutare e potenzialmente produttivo.
Il tirocinio è un lavoro non pagato. Non c’è remunerazione, se non in termini di apprendimento e costruzione della professione. Questo non penso che mi peserà, alla fine non sempre si lavora per soldi; ma una delle condizioni che potrà aiutarmi è che sia almeno interessante e divertente.

Ovviamente non può essere interessante il tirocinio, quanto il mio rapporto con esso e il mio modo di pensarlo. E per ora lo sto pensando come opportunità per individuare e sviluppare una domanda, ovvero operare quella azione di utilizzo di competenza, categorie e strumenti che nel rapporto tra psicologia clinica e organizzazioni mi pare così complessa e quindi anche avvincente.

 E la scuola? Non so se ha una domanda rispetto al mio tirocinio, ma può essere una risorsa, laddove il pensiero e la letteratura sviluppata in questi anni mi aiuti a non andare troppo alla cieca.
Ho letto molti resoconti e mi pare che spesso il tirocinio sia una discesa in miniera; incontro con la roccia, il lavoro, con una realtà oppositiva, ma anche un luogo in cui, a volte in modo insperato, a volte per fortuna, a volte per inventiva e intelligenza, si riescono a trovare anche pietre preziose, spazi di pensiero e domande non visibili immediatamente e che non avevano ancora parole per dirsi.
Bene, in attesa di mettermi l’elmetto e scendere in miniera, ne parliamo al monitoraggio…
